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Sabato 7 aprile 1951 

ì RAGAZZI D'ITALIA ALLA TRIBUNA DEL VII CONGRESSO DEL P.CI. 

UN A "CACCI A AL TESORO 
per le bandiere dei Pionieri 

Un avvenimento memorabile che sarà segnato sul "giornale di bordo,, 
Le importanti realizzazioni dell*A. P. I. - Inni nuovi e compiti nuovi 

9J 

Il compagno Dozza (a destra), Sindaco di Bolorna e membro del C.C. del Partito 

I pionieri italiani segneranno cer­
tamente sul loro € giornale di bor­
do » (dove rcs;Utran.i gli avvenimen­
ti più importanti della loro vita as­
sociata) come una tappa decisiva, 
viuesto settimo Congresso del P.CI., 
durante il quale, sul palco dell'Adria­
no. si sono presentati per la primi 
volta in forma ufficiale al monde 
democratico italiano: un po' intimi-
dui dalia luce dei riflettori puntati 
u loro, un po' emozionati dal fra­
gore di un interminabile applauso 
na fieri e composti, coi faz?oletr 
-ossi al collo, con le bandiere dei 
'oro • reparti», coi don' '•• avevano 
portato. 

Un inizio tronnn T>'*pnr ner par-
'are della visita dei pionieri al Con­
gresso? 

I tn/.yolptH nmi 
Ma proviamo un poco a pensare 

al quinto, al sesto Congresso. Anche 
allora ci sono stati incontri tra bam­
bini e deleRati. I bambini veniva­
no accolti con l'affettuoso entusiasmo 
che sempre suscitano la loro presenza 
gentile, ì loro Resti freschi ed inge-
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AMMINISTRATORI POPOLARI TRA I CITTAD NI DELLA CAPITALE 

Roma ci vorrebbe 
un Sin daco come Dozza ?? 

Quello che hanno fatto i comuni di Bologna, Torino, Firenze, ecc. 
e quello che non ha fatto Ting. Rebecchini - La lotta delle borgate 

Non a caso il compagno Giu­
seppe Dozza, Sindaco di Bologna. 
ha diretto i lavori della seduta 
inaugurale del nostro VII Con­
gresso. Giuseppe Dozza, con il 
suo passato e il suo presente di 
militante del Partito della classe 
operaia e di amministratore de­
mocratico, specie in questa vigi­
lia elettorale è un pò un simbolo 
e un esempio per quanti hanno 
a cuore il benessere di tutti 

ggravio alle condizioni della pro­
pria esistenza. Il Comune di B o ­
logna ha potuto far ciò che il 
Comune di Roma non ha voluto e 
caputo fare, grazie innanzi tutto 
alla sua saggia politica economica 
e fiscale; la pressione tributaria 

filo-tranviaria, 4200 vani (dei 4600 
distrutti dalla guerra) completa­
mente ricostruiti, riparate tutte 
le scuole danneggiate e in stato 
d'avanzata edificazione quelle oc­
correnti, l'attrezzatura sportiva 
Dotenziata sia al centro, sia alla 

ittuata da Palazzo D'Accursio èjoeriferia. il teatro comunale ri 
una delle meno pesanti di tutta ' costruito, la riedificazione di Por 
Italia e anche una delle più eque; 
le esenzioni dalle imposte di fa-

ìiglia per i lavoratori meno agia­
t a sua chioma argentea, la sua t e le agevolazioni concesse a cer 

te categorie del ceto medio ven­
gono citate ad esempio: il trasfe­
rimento del peso tributario dalle 
Imposte indirette a quelle diret­
te e dai consumi vitali a quelli 
voluttuari sono un'altra carat­
teristica del giusto metodo a m -

ninistrativo bolognese. Nel campo 
della ricostruzione, per dare una 
idea della grandiosità di alcune 
realizzazioni, basterà citare l'ac­
quedotto, che, abbandonato a sé 
stesso dni governi e dai sindaci e 
Dodestà che si susseguirono nel­
l'ultimo cinquantennio, solo ora 
assolve la sua funzione in segui 

figura possente, il suo viso aper­
to in un sorriso gioviale presie­
devano anche fisicamente i la­
vori del VII Congresso: dalle 
Sallerie e dal loggione dell'* A -

riano », dove più numerosi erano 
i cittadini di Roma, si guardava a 
quella figura, oltre che con ammi­
razione, con un certo qual senso 
di invidia verso i bolognesi. Que­
sti sguardi man mano che si spin­
gevano sul palco della presidenza 
e scoprivano Fabiani, Coggiola, 
Gianquinto, Diaz, Ad amoli. Co-
rassori, Villani e tanti Sindaci di 
grandi Comuni democratici, si ri-

Santa Maria, ecc. 
Anche Torino ha pareggiato 11 

suo bilancio. Anche Coggiola sie­
de alla presidenza del VII Con­
gresso. Anche Torino e Coggiola 
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flettevano nelle menti dei romani | alla radicale trasformazione d e -
« invidiosi n costruendo, come per 
un assurdo fenomeno di natura, 
la figura scialba e insignificante 
di un altro uomo — Sindaco 
anch'egli — senza passato, «enza 
presente e senza avvenire, rispon­
dente a un nome tanto più noto 
quanto più impopolare: Salvatore 
Jtebecchini. 

Ed è stato un cittadino di Tor-
marancio. uno degli abitanti di 
quella borgata che, alla vigilia di 
Natale, vide morire due bimbe 
assiderate, a compendiare in una 
sola frase, secca e brutale, tipi­
camente romanesca, il giudizio e 
Insieme la speranza di tutti i qui­
riti intorno all'amministrazione 
della Capitale: « Se in Campido­
glio ci fosse un Dozza, Roma non 
sarebbe cosi zozza! ». 

Bologna ha pareggiato 11 tuo 
bilancio; non una sola lira di pas­
sivo. senza che un solo cittadino 
bolognese avesse da lamentare un 

li imnianti eseguita dall'azienda 
municipale. 

Il «indaco Fabiani 
Anche Firenze ha pareggiato i> 

suo bilancio. Fabiani siede anche 
egli alla presidenza del Congres­
so: asciutto, i capelli neri e com­
posti. il viso nervoso. Fabiani può 
vantare il risanamento completo' 
e l'introduzione di un nuovo m e - ; 
todo d'amministrazione che si ba- = 
sa sulla collaborazione stretta fra 
Giunta e cittadinanza. 

Ma Firenze non ha soltanto pa- ' 
raggiato il suo bilancio. Imponenti 
sono le opere realizzate: i ponti 
comunali ricostruiti, le strade or - t 
inai praticamente rimesse in sesto, ' 
completati gli impianti elettrici, 
perfezionato l'acquedotto, edifica­
te le case per gli indigenti e per 
i dipendenti comunali, riorganiz-. 
zata e incrementata la rete auto- ' fabiani. Sindaca di rirenie 

NOIERHIE IN MARGINE Al GRANDE INCONTRO DEH'ADRIANO 

Giornalisti invisibili 
Zincone sul binario morto -"Il "Corriere» ama l'oscurità 

II ferroviere 
Vittorio Zincone, un piornalt-

9ta del Tempo oliai noto per una 
serie di grosse acicolare Incoric­
eli nell'esercizio delle sue /un­
zioni, sta scrivendo degli acu­
tissimi articoli sul Congresso del 
Partito Comunista. Zincone, ad 
esempio, riferisce il brano del 
discorso di Secchia in cui il ri-
cesegretario del PCI si doman­
dava quale fosse l'aiuto dato 
dalle Federazioni del Nord atto 
sviluppo del Partito dell'Italia 
meridionale, e traccia questo sba­
lorditivo paragone: «Se, per 
esempio, il direttore generale 
delle Ferrovie rimproverasse il 
capostazione di Milano per le 
deficienze della stazione di Pa­
lermo, noi avremmo rutto il di­
ritto di dire che è ammattito». 

Non contestiamo a Vittorio 
Zincone una personale esperien­
za in fatto di anomalie mentali­
t à lo mettiamo tn guardia dai 
pericoli di considerare i partiti 
politici come reti ferrovia­
rie, Perchè allora bisogna dire 
che, da qualche anno. 4 redat­
tori del Temoo «e «e «Mnw» fer­
mi su «n binario morto dtUa 
a fazione di Salò. 

Disertori Ifjtjuci 
TI Momento dice che «non si 

rub dire che i tre palchetti di 

t."--

secondo ordine assegnati «Ha 
stampa al VII Congresso de! 
Partito Comunista, siano ecces­
sivamente affollati. I giornali­
sti, salvo quelli del Partito, d i ­
sertano i lavori di questo Con­
gresso». 

A//ermoztone preziosa. Wesro-
no ci va, ma tutti ne parlano. 
Come ta questo fatto? Chi li 
cerine avesti resoconti? Forse lo 
Spirito Santo, che è entrato a 
far parte dell'ufficio stampa del 
Viminale. 

Diligesti 
TI Popolo si meraviglia perchè 

al Congresso «gli oratori sono 
stati solo 1 dirìgenti responsabi­
li dei vari settori ». 

Evidentemente ai congressi de­
mocristiani usano parlare i di­
rigenti irresponsabili delle rari* 
parrocchie. 

U« dona per Peli* 
Nel ci/are, tentando di fare 

dell'ironia, i moltissimi doni che 
sono pervenuti alla presidenza 
del Congresso. I giornali Gover­
nativi ne hanno tralasciato uno 
che pare fosse particolarmente 
gustoso: i dipendenti del Mini­
stero del Tesoro hanno offerto al 
conaresto stoffe prodotte a 
Biella, nella citte fn cui U lore « 

amato ministro Pello ebbe alcuni 
trascorsi In camicia nera. Ades­
to, per evitare altre allusioni, 
forse nei corridoi del Ministero 
taranno affissi dei cartelli: 

Per rispetto 
•1 rr'nhtro Peli» 

•ano vietate 
le rime In élla 

Mtact il mistero 
n Corriere della Sera ha sco­

perto un « paradosso ». E* molto 
sirano, dice, che i comunisti «di­
cano essi stessi, pubblicamente, 
quelli che sono i loro obiettivi ». 
Essi « non ne fanno mistero, so­
pratutto in queste assemblee dei 
loro militanti e attivisti ». • Sal­
vo poi a pretendere — continua 
l'illuminato giornale — che si 
creda alle loro buone intenzioni 
e si prendano alla lettera le loro 
formule per la pace, l'indipen­
denza e la liberta ecc. ». 

Se abbiamo ben capito, il Cor­
riere della Sera sarebbe assai 
più soddisfatto se noi facessimo 
i misteriosi, i biechi cospiratori. 
Ma questo, scusate, non è com­
pito nostro: ci son tanti 'gior­
nalisti • papati per esercitare la 
fantasia in questo senso e per 
scrivere a puntate • ! misteri del 
PCI ». Non vogliamo toglier* il 
pane a questi bravi padri di fa­
miglia. 

. . . . ! Li 1 

possono vantare enormi progres­
si: stanno a testimoniarli anche 
qui le riforme tributarie, le ridu 
doni apportate alie imposte di fa 
miglia e ni dazi sui generi di pri 
ma necessità, la costruzione di un 
imponente complesso ospedaliero 
e di case, case, case! 

Livorno non ha pareggiato II 
suo bilancio. Per far ciò, la citta 
dinanza avrebbe dovuto soppor 
tare aggravii non indifferenti e 
l'opera di ricostruzione di - una 
delle città più disastrate d'Italia 
ne sarebbe stata rallentata. Furio 
Diaz, alla politica della lesina ha 
preferito quella produttivistica e 
anch'egli ha vinto la sua batta­
glia a favore dei suoi amministra­
ti. Anche Diaz, modesto come gli 
altri, siede alla presidenza delle 
oiù grandi assise del Partito in 
cui milita: professore di storia e 
filosofia del liceo livornese, si è 
dimostrato uomo pratico. 

A Roma abbiamo un assessore 
che è filosofo: quello ai trasporti; 
ma la rete auto-filo-tranviaria 
funziona piuttosto male. A Li ­
vorno, ciò che l'amministrazio­
ne civica ha fatto (per esempio, 
costruzione di 1400 nuovi appar­
tamenti, municipalizzazione dei 
trasporti, ripristino quasi dal 
nulla dell'acquedotto, delle fogne 
nere, dell'illuminazione, degli 
pdifici pubblici e della pa-te fon­
damentale della città) sta a di ­
mostrare una cosa so'a: che non 
basta essere uomini di cultura e 
d'ingegno per «Fapcr fare». B i ­
sogna é5-cere anche profondamen­
te legati al popolo. 

Ci piacerebbe dire ancora di 
Genova, di Venezia, di Modena 
i i Reggio Emilia. Ariamoli. Gian-
nuinto, Corarsori hanno tutte 1*» 
"arte in mano perchè l'invidia di 
ouelli del loggione aumenti ancora 
di più, ma. dopo aver scritto v+r 

i romani, vogliamo s e m p r e au.nl 
che risa per gli osniti, oer au*»i 
compagni che da tutte le città d'I­
talia sono venuti a Roma e che di 
Roma sanno poco o nulla. Proprio 
in questi giorni sono stati ripre­
si nelle borgate gli scioneri a ro­
vescio. che nel corso di tutto l'in­
verno hanno valso a richiamare 
l'attenzione della Giunta demo­
cristiana sulle bestiali condizioni 
di vita che si conducono alla pe­
riferia della Capitale della Re-
oubblica. Qualche vittoria è stata 
ottenuta con questi scioneri a ro­
vescio, Rebecrhini ha dovuto rìi-
soorre alcuni lavori a favore delle 
boruat'*», la Giunta >>a dovuto 
^rendere altri impegni. 

t .o wtalo Hi Roma 
Questa .e la situazione di Ho-

~ a ogpt: da quattro anni non 
si fa che lottarp per strappare 
qualcosa, ma questo qualcosa *i 
molto al di sotto delle esigenze 
di Roma e dei rrmani. Decine di 
migliaia di senzatetto vivono nel­
le caverne e nei camoi sfollati 
o nelle scuole: migliaia di bam­
bini non oossnno studiare D**r 
mancanza di edifici: i tributi *on«^ 
imministrati in m«xlo da favo­
rire i possidenti. le 300 famiglie 
> g a t e alla nobilita e al Vaticano. 
e il deficit del bilancio capitolino. 
che nel 1948 era di cinque miliar­
di, * salito nel 1949 a otto mi-
•iardi. nel 1950 a dieci e nell'annr 
in corso a drdici. 

Il fallimento dell'amministra­
zione di Roma reca una firma: 
quella dell'in*. Salvatore Rebec­
chini. Sindaco democristiano. An­
che tenendo conto delle maggiori 
difficolta obiettive che incontra il 
«rovento di una citta come Roma 
(difficoltà che d'altra carte ven­
gono notevolmente annullate dai 
favoritismi delle autorità centra­
l i ) , non rimane che da dichiararsi 
d'accordo con quel cittadino di 
Tormarancio di cui dicevamo. 

nui. Però erano soltanto « bambini *, 
non erano < pionieri ». 

Tra loro ed i congressisti si sta­
biliva un rapporto di affetto, un con­
c i to di tipo familiare. Il Congresso 
M occupava dell'infanzia, come sem­
pre il movimento operaio se n'è oc­
cupato, studiandone i problemi dal 
punto di vista assistenziale, scolasti­
co, sociale. Milioni di bambini e ra-
tazzi crescono in Italia in condizio­
ni miserevoli: che cosa vogliamo se 
non dare loro una patria migliore ed 
un avvenire più felice? 

Stavolta pero c'è stato qualcosa di 
p:xi, e qualcosa di molto importante. 

l'in dai primi Congressi provincia­
li si ebbe l'impressione che le co<e 
-.irebbero amiate diversamente. Sfi­
lavano sui palchi delegazioni di bam­
bini, ma i bambini non erano più gli 
stessi, e non soltanto perchè porta­
vano il fazzoletto tosso. 

Per cominciare, già quei fazzoletti 
erano st»ti tagliati, cuciti e rica­
nati dalle « pioniere ». H la stofta 
dei fazzoletti e delle bandiere era 
itata comprata coi fondi ricavati da 

n'attiviti collettiva, che ha il pìt-
roresco nome di € caccia al tesoro ». 
1 ragazzi portavano doni, e quasi 
empre si trattava di oggetti pro­

dotti dai gruppi dei « costruttori », 
iti modesti laboratori dei « reparti ». 

Andavano alla tribuna, e le cose 
he dicevano erano diverse da quel-

'e di una Tolta: non più espressioni 
•tenerichè, non più soltanto belle poe-
ie recitate con emozione al micro-
ono, ma dichiarazioni sorprendenti. 

• Abbiamo raccolto migliaia di firme 
ner la pace. Abbiamo raccolto denari 
'yer $/j operai delle "Rej^ianc". Ab' 
'turno raccolto viveri per i licenzia' 
ti. Abbiamo fatto feste per i bambini 
del Delta... ». 

Cantavano inni nuovi e lancia-
vane. un nuovo, allegro grido: * Tric-
ebete-trach ». 

Si veniva a Japere che avevano 
formato squadre di calcio, filodram­
matiche, cori, che avevano fatto cor­
tei in costume, e che i costumi erano 
>tati preparati da loro stessi sul mo­
dello delle maschere del Pioniere. 

Pio\incia per provincia, ti quadro 
dell'attività dei ragazzi — in gran 
parte ancora spontanea — si fac.-va 
più ricco e vario. Si aveva tempre 
più l'impressione di un movimenti' 
complesso e vivace. Venne poi l'è 
pisodio di Milano, la festosa invasio­
ne del Congresso di quella Federazio­
ne da parte di centinaia di pionieri. 

La stampa diede grande risalto a 
quella manifestazione che aveva com­
mosso e conquistato i compagni mi­
lanesi. I pionieri avevauo vinto 'a 
toro brava battaglia: con le loro ini­
ziative, con il loro slancio, con il 
loro entusiasmo, erano riusciti ad in­
teressare, ad appassionare gli adulti, 
tutto il movimento democratico. 

Una vfsHa attesa 
Fu cosi che alla, presidenza del 

«ettimo Congresso venne chiamato 
anche il segretario dell'A.P.I., Car­
lo Pagliarini: dirigente di un'orga­
nizzazione che all'epoca del sesto 
Congresso non esisteva ancora. 

La visita dei ragazzi era atte­
sa. Delegati ed invitati chiedevano: 
* Verranno i pionieri? Che faranno 
i pionieri? ». 

Mercoledì passato, dopo il discor­
do di Grieco, il presidente di turno, 
Roasio, annunciò l'arrivo della dele­
gazione dei pionieri e alzandosi in 
piedi diede ti segnale dell'applauso. 
Tutti i congressisti sorsero in piedi, 
e in piedi rimasero per dieci buoni 
minuti, ad applaudire ì ragazzi e le 
bambine che entravano in fila in­
diana, si allineavano davanti al ta­

volo della presidenza, leggevano il lo­
ro saluto, presentavano i doni recati. 

I pionieri erano una quarantina, in 
rappresentanza dei reparti romani, 
anzi, « di centocinquantamila pionie­
ri e falchi rotti d'Italia, di tutti i 
ragazzi d'Italia », come diceva il 
breve discorso di saluto: un discorso 
di forse duecento parole, pieno di 
fatti e di cifre, un telegrafico e ric­
chissimo bilancio di attività e di 
iniziative in corso. 

Nell'applauso dei congressisti non 
c'era più stavolta soltanto il calore 
dell'affetto: c'era anche la gioia, e la 
fierezza, di vedere sul palco, seri, 
ordinati e disciplinati, quei ragazzi 
la cui presenza provava che il mo­
vimento democratico italiano ha già 
la capacità di organizzare le gene­
razioni dei giovanissimi, è già riu­
scito ad educare i loro sentimenti, 
a dare loro nuovi ideali, ad insegna­
re loro nuovi modi di vita. 

In un paese oppresso dalla mise­
ria, schiacciato dalla sudditanza allo 
straniero, spetta alla classe operaia, 
spetta a tutto il popolo dare un'e­
ducazione patriottica ai ragazzi, sal­
varli non solo dalle conseguenze fisi­
che, ma anche da quelle morali che 
derivano dalla struttura di una so­
cietà in sfacelo. Nessun'altM forza, 
all'infuori del movimento democra­
tico, può educare t ragazzi all'otti­
mismo, alla fiducia, alla solidarietà, 
alla visione di un mondo migliore: 
un mondo ancora in boccio, ma che 
non può mancare di fiorire. E que­
sta educazione avviene nelle forme 
di un'organizzazione di ragazzi, agile 
e serena com'è J'A.P.I., ma è un 
compito che spetta a tutte le forze 
democratiche. Accogliendo con tanto 
calore i pionieri, il Congresso con­
fermava che il Partito Comunista non 
intende sottrarsi a questo compito. 
alla funzione che gli spetta in que­
st'opera, parte delicata ed importante 
dell'edificazione della pace e di una 
società nuova. 

GIANNI RODARI 

»/*.<AÌ*Ul*fc» 

I bambini e le bambine dell'Associazione Pionieri hanno portato una 
noia particolare di fa lena e di entusiasmo nel Congresso del cot»;i- > 
nlstl italiani. Le loro voci e I loro geiti, 1 piccoli discorsi coi quali '. 
hanno dato notizia all'assemblea delle conquiste raffilante e di quelle t< 
da raggiungere per li benessere di tutti i rag&ixl d'Italia, han­
no riscosso l'unanime, affettuoso plauso del delegati e degli spetta- -r 

tori. Nella foto: una bimba dell'Associazione Pionieri siede sul l 
tavolo della presidenza del Congresso accanto al compagno Togliatti -
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IL DONO DEL PITTORE OMICCIOLI 

Fra i regali portati al Congresso dai compagni della Federazione romanista romana si trova qorsto 
quadro, già esposto alla XXV Biennale, che il pittore Giovanni Omiecioli ha offerto In dono a Togliatti 

Come accade ormai da qualche 
anno a questa parte le novità di 
Eduardo De Filippo sono il sjlo 
contributo interessante offerto dal­
la produzione italiana alla s'-agio 
ne teatrale; cosi è accaduto anche 
per La paura numero uno già pre­
sentata alla scorsa Biennale di Ve­
nezia. in occasione del Festival in 
ternazionale del teatro. 

Le paura di cui parla Eduardo è 
la paura della guerra; una paura 
che ha preso lutti, ma che ha ad­
dirittura terrorizzato Matteo, il ca­
po d'una famiglia che durante l'ul­
timo conflitto non ha fatto che 
«follare da un paese all'altro, da 
una casa a una sulla, da una stalla 
a una baracca, da una baracca ad 
una grotta, sempre portandosi die­
tro i materassi, la borsetta coi 
trioìelli. ' l e renards » della mo­
glie. ecc. Ora Matteo è convinto che 
un'altra guerra stia 11 11 per scop-
Pare; apre la radio e sente parlare 
solamente di divisioni, di bombe 
atomiche, di proiettili razzo, di di­
schi volanti, di capi di stato mag­
giore. di generali; legge i giornali, 
idem. Esce, va per le strale, nei 
negozi, a teatro, e vede la gente 
che ride, balla, maigia. tutto con 
avidità, come se sapesse che fra 
qualche momento non .«rara p ù pos­
sibile farlo. E" talmente persuado 
Irll'imminenza del conflitto che 
«consiglia le fighe dallo «posarsi, 
non bada p-.ù alla sua persona, ai 
suoi lavori: tanto, da un minuto 
all'altro arriverà una bomba ato­
mica e tutto sari finito. 

Per euarir'o di questa osses­
sione suo cognato decide di dirgli 
un'emozione violenta: con un truc­
co, attraverso ìa radio, fa dirama­
re il comunicato che la guerra e 
scoppiata: non si sa contro chi, di­
chiarata da chi. combattuta con 
quali mezzi. E* una guerra in cui 
ogni popolo combatte contro tutu 
gli altri, e vincerà quello che re­
merà ultimo; sari talmente lunga 
che l'idea di adottare un'economia 
di guerra viene immed:a'amente 
abbandonata, le luel restano acce-

•'UkLL WAMfkVMMM BALSAMO ise, «tanto a*è vitto, ehm l'oscura-

UNA COMMEDIA DI EDUARDO CONTRO LA GUERRA 

"La paura numero uno,, 
mento non serve a niente ». « la 
gente potrà continuare a fare tJ 
proprio comodo. 

L'idea che la guerra sia orma: 
dichiarata caln.a immediatamente 
Matteo. Oramai è mutile preoccu­
parsi ancora, bisogna solo pensare 
a fare le provviste, a tenere pronte 
le valige per scappare (con i soliti 
gioielli, t soliti «renards») e a 
cercare di campare come meglio s: 
può :n attesa che anche questa nuo­
va guerra abbia fine, il tracco è 
riuscito a meraviglia; con chiun­
que infatti Matteo parli non troia 
mai nessuno che Io smentiva, che 
Io avverta che c'è ancora la pace; 
la raiio con'inua a parlare d guer­
ra. i giornali di guerra, gli amici di 
guerra. E Matteo continua ad an­
dare avanti abituandosi a questo 
nuovo stato. 

Chi invece è presa da una nuova 
ossessione è una signor» anvea di 
famiglia, vedova, che ha per l'unico 
figlio rimastole un affetto quasi 
morboso, esclusivista A questa don­
na spiegano che il fatto della di­
chiarazione di guerra è tutto un 
trucco, ma le; naturalmente non lo 
crede; immagina che dicano ora a 
ìej una bugia per non spaventarla. 
ra finta di crederà; poi di notte. 
manca con una «cu*a il figlio a dor­
mire tn uno s'-anz.no vicino alla 
cuc na e mentre questo riposa, mu­
ra la porta lanciandogli solo nn pic­
colo spazio per nutrirlo. Tutto ciO 
accade la notte della trtgìl-.a del 
matrimonio; naturalmente l'indo­
mani lo sposo non si presenta, e 
la madre, per mantenere il suo se­
greto mette in giro la voce ehe 
s\a fuggito con una sua antica 
amante. 

Solo quando U ragazzo riuscirà 
a fuggire ai conoscerà la verità e 
sarà possibile riparare ai motti guai 
fatti durante i giorni della sua pri­
gionia. Matteo è andato a cercare 
la '- signorina accusata di essere 
l'amante del giovane e l'ha sotto­
posta ad un Interrogatoria, M fidan-
rato dell'altra figlia s'è precipitato 
al distretto dove, non avendo in-
tormaxiosl la hanno chiesta • Bo-

\J^TiXfi 

ma; e da Roma hanno risposto che 
non essendo accaduto niente quel 
tale che s'è presentato è una «p-.a o 
un propalatore di notizie false, ra­
gione per cui viene prima arrestato 
e poi finalmente richiamato sotto 
le armi; ed altre disavventure sono 
più o meno capitate a tutti gli al­
tri. Ora finalmente l'equivoco e 
stato chiarito, anche Matteo s'è 
tranquillizzato e non pensa più alla 
guerra. La vecch.a signora soltanto 
è rimasta della sua idea fissa e 
malgrado che tutti tentino dt per­
suaderla ncn srè lasciata convince­
re. Anzi ha cominciato a baiare 
di più alla sua casa, e, poiché U 
figlo. che ha sp<\«a5o, s< r.e è an­
dato. si ded ca tutta alle sue fac­
cende caol'ns^he; prepara le mar­
mellate. mette le pesche sotto spi­
rito. sbriga mille faccende, con una 
tranquillità piena di pena, di ras­
segnazione E* questa la sola rispo­
sta che lei sa dare alla guerra, la 
sola che può dare; legarsi agli og­
getti della casa come a delle perso­
ne vìve, poiché ai figli, al marito 
non può. non potè rerare legata. 
«ss: appartenevano ad altri, e so­
prattutto alfe leggi che miniarono 
l'uno a morire e minacciano di 
mandare l'altro, ogni giorno, a cera-
hattere. 

Su questa nota d! patetica, urna 
na rawgnaz-one, si chiude ta com­
media Che è una delle più inte­
ressanti e pensose di tutto il tea­
tro di Eduardo. C e tn questo scrit­
tore, oramai giunto a comprendersi 
sempre meglio • a legarsi ai mo­
tivi pia «empiici e sinceri del sen­
timento popolare, una singolare di-
spnsiztore a pretentare la realtà 
pio drammatica (e in questa uiu-
ma commedia sono molti i moment] 
carichi di pena umana, di sottile 

sazicne d«l ridicolo disagio d'un. 
personaggio che si dibatte tn Unte 
difficolta, che s. prende pena per 
tanti guai. E' una maniera come 
un'altra, crediamo, di dire al puo-
blico che oggi frequenta 1 teatri • 
certe cose senza provocare una rea- ' 
zlone, o peggio, un'indifferenza. 
Qui, nella Paura numero i*no e è -
sempre il grande Eduardo della ' 
'.arsa del tipo di Questi fantasmi.'. 
ma e'è anche qualche eosa dt p:u 
interessante, che testimonia come ' 
l autore vada scegliendo nuovi te ­
mi e trattandoli in maniera meno 
allusiva, più diretta. 

La cupa cpprc&.one del Umore 
ca nuove sciagure, di nuovi lutti, 
nuovi orrori è resa da Eduardo ccn 
tocchi semplicissima, eppure data 
in tutta la sua terribile venta: il 
fatalismo eoa ti quale m certi am­
bienti piccolo borghesi di provin-
c.a, « particolarmente nel Vezzo* 
giorno, dove sembra che gì: uomini 
sano abbandonati completamente ' 
al destino, sempre catuvo, è accet­
tata ogni sc.agura. sa esprime per» 
fettament« nelle sue battute di uo* • 
rao abituato a vivere una «ita di 
• giorni d.span », a scegliere io 
espediente migliore per «tirare • 
campare », a confinare la felicita m 
una sfortuna più piccola delle pre-
ceoenu alle quali ha ormai - fatto 
l'abitudine. Con Eduardo salgono 
alia ribalta personaggi non • tea- . 
trali », ma reali, problemi co* non 
sono * intensioni letterarie • ma 
questioni che ci riguardano da v i ­
cino, «rettamente, un costume che 
OOQ è creato artificiosamente ma 
ispirava alla vita. E' questo U suo 
significato cultural* prima che ar­
tistico, «d à questo che lo pca« cggt 
ali avanguardia del teatro veramen­
te italiano. 

emozione) sotto un aspetto violen-l Keeitata snipetwtameate da aWoar-
temente Ironico; e pio fon* è l'irò-!*•» **» Titlna D* FUtnao, • d* 
nia più la rappresentazione dello•"»*« «U « h « awort. La Penta ira. 

re tocca da vicino la materia *»•»• «**, è *»ta «tvaeaiaii »p autore 
trattata Coli le parole più eom 
mosse, e piò dure • spietate «alla 
guerra Eduardo le fa arguirà da una 
battuta ehe accende l'ilarità «alla 
piate*, eb* dà «1 pubblico J* ftav 

»P-
piaodita a scena aporia e alla feto 
M agni Ma. Da off) cominciano 
io r*pU*?*\ allo ouaU ismUam* 
tutu i aoari lettori al ansici, ^ , 
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